Dichiarazione stampa di Fabrizio Rossetti

Responsabile Nazionale Fp Cgil settore penitenziario



CARCERI: sulla negazione del diritto alla salute vi sono precise responsabilità.




        Non applicata la legge di riforma, ridotte le risorse.


Non è bastata al Governo un’intera legislatura per affrontare e risolvere la gravissima situazione in cui versa il sistema di assistenza sanitaria in carcere.

Siamo alla fine di un’esperienza e l’allarme, se così possiamo interpretarlo, avrebbe dovuto portare ad una responsabile autocritica, invece di cercare una ribalta dalla quale si è levata stamane una denuncia  ipocrita.


Dopo cinque anni dal suo varo definitivo, non  viene tuttora applicata la legge di riforma della sanità penitenziaria, che prevedeva il trasferimento delle funzioni dal Ministero della Giustizia al servizio sanitario nazionale. 


Impropriamente ed illegittimamente il Ministero della Giustizia continua ad esercitare funzioni sul tema della salute in carcere sottraendo, di fatto, al servizio sanitario nazionale la possibilità di garantire livelli essenziali di assistenza sanitaria anche per i 60.000 cittadini privati della libertà personale.

 E come se ciò non bastasse lo stesso Ministro della Giustizia ha anche una precisa e più grave responsabilità, morale ed istituzionale: quella di aver di fatto operato per lo smantellamento del servizio sanitario penitenziario; concorrendo, di anno in anno, a tagliare i  bilanci in questo settore  e  assicurando, nel contempo, che i livelli di assistenza sarebbero stati garantiti razionalizzando la spesa. 


Non a caso dei 130 euro spesi giornalmente per custodire un detenuto negli istituti penitenziari italiani, solo 19 sono quelli impegnati in servizi diretti alla persona detenuta di cui 4 euro circa sono impiegati per garantire il presidio di guardia medica ed infermieristica e solo 50 centesimi  quelli spesi  per la diagnosi e la cura delle malattie, ovvero per dispensare medicinali in carcere.

La realtà della medicina penitenziaria ci consegna servizi sanitari impoveriti; diritti alla salute sempre più precari; nessuna verifica della qualità e dei rendimenti delle prestazioni di cura, diagnosi e riabilitazione (come sarebbe dovuto in ogni organizzazione seria e scientifica dei servizi sanitari).
Intanto, le persone detenute continuano a soffrire ed a morire.  La loro condizione di detenuti consente di censurarne le cause e le condizioni di un’assistenza spesso inadeguata  e di interventi tardivi ed inappropriati; la condizione di una sanità reclusa consente di censurare i bisogni assistenziali, le carenze degli interventi di medicina specialistica, di medicinali, di presidi sanitari, di prestazioni, le liste d’attesa per i ricoveri nei centri clinici penitenziari e negli ospedali.

E’ per le precise responsabilità ascrivibili all’azione di governo e di direzione amministrativa del DAP, che il convegno organizzato oggi dall’Amministrazione penitenziaria ci lascia quantomeno sconcertati. 
Non ci si può lavare la coscienza in un giorno, dopo avere contribuito per il resto del tempo a negare il diritto alla salute delle persone in carcere.
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